
?c - LUMIA* Domenica 17 agosto 1952 

NEOFASCISMO 
E \EOA\TIFASCISMO 

di AUGUS'JO MOISiTi 

dì a tu he la buonanima del duce. 
Ma non \ orici the il lettore si 

spaventasse tioppo. Il nrol,is<i-
Nino rè , III.I ci «.olio anclie i fieni. 
( e -- ri deve c--i'M' — t o n n o 

Ilo detto, e qui lo iipcto pei che 
ne vale la pena, che il cosiddetto 
e neofascismo > — quello del 
MS.I., tanto per in tei d m i, e del
la legge Scriba — non è neo-fn-
MÌ-IIH» per niente, ina è fascismo! di lui il < iieo-aniifa-ei-mo ». Del 
recidilo e Manlio di almeno trenta {.piale il neofascismo stesso t i dà 
anni, senza < Uè in e«>»o iutioduca la ricetta. Il ncoia-i i-mo è I n 
put una punta di notila il i.i- ra/iouaie/ il tico.uilifast isino sarà 
seismo di Nalò, il quale — mi il la/.ionale. Quello e la mancata 
pare — eia fatto di \cetili fa- smobilila/ione.*' (jiic-tn sarà la 
scisti, e non \ol le e-seie a l n o che «inolnlitu/ioiie psit oloiricu e bel

lica. Ciucilo è hi i(imentiean/n 
degli interessi. dei M'uiiiiiciiti — 
dei patti — che ci stringevano al
la alleala di ieri:1 Que-io s.irà la 

il bisticcio è uno!' K'O'da'i/a e la fedeltà a tutto 

il fascismo di prima ricondotto 
alle sue oiigiai di diciaunovismo 
e di micidialità 

\irgnint:e\o che tpiel fa-cisim 
< seii/»i ileo •« - ii u i M i r c i o v n i i i i ( 

- - a d e - o . I1>_\ e mono. Hipeio l'l110' passali» pai co-i . vicino i 
anche que-tn. «Il poveiinn noni 
•«e n'era attorto ma è così. Monti1 

davanti alla stori.i con la cata-
.-ttofe del *4ì-4"». morto gituidi-
camente < on la le^ge Srelba: 
morto cultuialiii"iite 1011 il fiorire 
fieli.ì Icticiattiia " ie>i»ten/iale " 
italiana e mondiale. Mono - • ni
nne - pnliiK .imcnie al iougic-so 
dell'Aquila do \e ha accettato, 
magali a parole, il metodo de
m o l i a m o e magari di fallo la 
paline.» atlantica .. 

\ questo punto, siccome a me 
pt.it d o n o le < it-c giu=te. devo 
due — e questo per la prima 
tolta - che, coinè, set ondo me. 
è inoriti i! * cecino fascismo. così 
— sciupìi* si-tondo me — è da 
riicueiM morto l'antifascismo di 
\ect lna maniera suo al lunilo ge
mello. Parlo — e non vorrei e-scr 
frainteso — di qiiciraiiiilasci-mo. 
cui competerebbe tome al IMl.l. 
I epiteto di t storico»: un po' 
pettegolo e molto provinciale, col 
«no . mai i-ciitto.-. con l'elenco 
completo in tasca dì < hi « avciti 
la tessei a » e una punta di rim
pianto per i < tempi rischio»! -.. 

Morto il r.i»cisiii!> — quello 
\ et e hit» — è pur fatale, mi si 
«pezza il tuo i e a dillo — che lo 
^rgua nella tomba, inscindibile 
da lui. il veethio antifascismo. 

\ tc ident i ! Morto il fa»ci»mo. 
motto l'antifascismo, the eo-a ci 
resta di vivo-" 

l.h! tante to»e. non lemeie. re
stano \ i ve in Italia e fuoii. Fra 
le quali, appunto, il neofascismo. 
quello \cro. Queliti di cui dicevo 
in quel mio anteicdeiite articolo 
che è aneh'e>»o come il paleofa-
'cismo un fenomeno di dopo 
sruerra — di questo dopoguerra — 
cioè in sostniiz.t < una mancala 
smobilitazione psicologica e tec
nica con mutamento di obietti
vo» e clic, a differenza dell'altro 
fascismo, non è prodotto nazio
nale iiostto esporta tu poi all'este
ro. ma è prodotto estero che si 
lenta, non s4-nz.ii 'successo d'in
trodurre in Italia e altrove. 

\ l ludevo. dicendo co»ì. non 
tanto a quel complesso d'azione 
e di reazioni, di parti — e di 
«igle — the costituiscono dal 
1046 in qua la politica estera 
dell'America, quanto all'atmosfera 
in cui c^»a »i .svolge, che la con
diziona e la vizia, della quale 
r^M politica è. come scmpre'suc-
cede, causa ed effetto iii»ieme. 

Perchè è proprio questa atmo
sfera — l'atmosfera del cosiddetto 
t atlantismo » — che ha le note 
caratteristiche del fascismo, fra 
cui tipica, e dominante — es
sendo il fascismo soprattutto ir
razionalismo — la caratteristica 
dell'irrazionalità. Atmosfera tor
bida ili pskosj , di isterismo. ( |j 
superstizione, di credulità, di pau
re: atmosfera patologica di alti 
r di ba»si. di incoerenze e scon
nessioni: atmosfera in cui anche 
coloro che di quella politica ac
cettano i motivi utilitari di eco
nomia e dì potenza, i motivi cioè 
a modo loro < razionali ». finisco
no con isniarrirsi e disorientarsi: 
atmosfera che è l'ideale brodo di 
coltura, per lutti i più virulenti 
bacilli, appunto, dì quella peste 
a noi italiani ben nota che »i 

1 vivo. 
Il neofascismo è a qualunque 

tosto, la guerra;" Il ueoaiitifasci-
smo è. a CIMO di una immensa 
pazienza e fermezza, la difesa 
Iella pace: per tulli, lorneiò »e 

non »piatera al dnettoie - - e ai 
lettoli - sull'argomento d e l 
< ncoantifnscisnio >. 

Un'immagine estua ili lucriti Itrrgmao con il figlio Rohertlno per le 
assolate stralicile ili Ischia 
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S P O R T M E D I C I N A 

Gli utleti più forti 
sono spasso deboli 
"Giochi,, naturali e "giochi,, artificiali - Jl soldato di Ma
ratona e il piccione di Verdun - Allenamento preatletico 
Non a caso i Giuochi Olimpici 

sono stati chiamati « giuochi », e 
se avessero conservato questo ca
rattere originale, essi sarebbe: o 
ancora l'ideale anche dal punto di 
vista dell'igiene 

Gli eseicizi fisici pivi igienici so
no ì più natuiali e non ci sono 
eseicizio fisici che siano più natu-
ìali dei giuochi, perchè essi rispon
dono a uno dei primi istinti di 
tutti gli esseri viventi. Lo vediamo 
tra gli animali domestici, vediamo 
ì piccoli giocare tra Imo e il pa
dre e la madre insegnare ai loro 
piccoli a giocale; vediamo 1 c,a'to 
giocate co'i In propna c»'.1i •» le 
rondini, appena uscite dal :i do. 
impazzire di gioia nel —i *I.». 

Il giuoco risponde al bisogni che 
ha di muoverei ogni esser» aven
te. Quando questo bisogno ò -.e-
presso, o non è soddisfatto, sopiat-
viene. specie nei soggetti giovani, 
uno stato tormentoso dì irrequie
tezza. di agitazione e di nevv.is.-
>ni"> che no'i e, calma clic col ti.'-

CONVERSAZIONE CON LA BELLA ATTRICE ALGERINA 

Kerima attende al sole 
di girare "La lupa,, di Verga 
La scoperta del regista inglese Card Reed nell'Avventuriero della 
Malesia .- Perfetta incarnazione del personaggio di Joseph Conrad 

Qualche tempo fu, comporre 
sui nostri schermi il film L'av
venturiero della Malesia di Caini 
Reed, tratto dal romanzo di Jo
seph Conrad Un reietto delle iso
le. Se moiri lo ricordano ciò è do
rino. in orati parti1, al fatto che 
in esso esordiva un'attrice Ringo
iarmi alt bella e dnl rollo tt-ssat 
espressi!*o. la quote sostener», con 
molta bravura la parte di Aissu. 

(in momento di silenzio. Poi, la 
nostra interlocutrice, secondo una 
abitudine acquisita in decine e 
decine di interviste che ìia 
concesso ni oiomali . olla rodio ed 
alla televisione in America, ci Ita 
detto-

— Mio padre e francese, mia 
madre e araha. Sono i,ala ad Al
geri. dove ho trascorso l'infanzia. 
Poi -sotto undata a Paiigi per s 'u-

Kerima, la bella attrice ali-crina. che inizierà presto a girare il film 
« La lupa » tratto da un celebre racconto di Giovanni Venta 

Quell'attrice si chiamava.Kerima 
e la pubblicità c'informava che si 
trattava di una ragazza algerina 
scoperta da Carol liecd. 

Il debutto, per Keriina, non po
terà essere migliore: era forse la 
donna fisicamente più adatta ad 
impersonare Aissa, tanto che or
mai. leggendo il romanzo di Con
rad. non riusciamo ad ini magi-

chiama e si chiama in italiano! narci Aissa diversa da Kerima. 
vn/.a prefisso creo , fascismo. ! H fil>" di Carol Reed ebbe mol-

~. . , . - , . ;i „.. ì fo successo in Inghilterra e in 
F incredibile meramente il "»:! 4 m r r l c a . d o v c K c r f m a c o l , i p i l i n a 

mero — e la dimensione — d c ' l innati ..tournée». Fu proprio du~ 
— che questo verG ca.'ranle j a SHa permanenza negli 

f neofascismo » <om-|Sf<m" f i l i t i che ricevette dalla 
pasticci 
autentico 
bina in tinto il mondo. ! Ponti-De Laurentis ini invito a 

n x ^itrentre in fratta per interpretare 
Basti penare , per e»cmp o. a l i ^ p c m n i n o o l v , principale nel film 

fatto che per e»»o noi r e d i a m o » ^ j u p a tratto da „„ celebre rac-
iina grande repubblica dem'H rn- i c o „f 0 ,*• Wron. Kerima accettò 
tica t h e mandò tanti suoi e ra-\ molto rolcntieri e renne in Ita-
za/ri > a battersi - e a morire - j""?- E fl « • " » « » • " *» duc mrf'* 

, t ii - i r ;. .!;.„.» Finora st e "ìosfrnfa poco in pub-
per debellare il f.i«ci-*ra» i t a l i a n o . . ^ . ^ ^ ^ ^ . ^ fa p „ b b l l - c f ; a 

il nazi-mo tedesco, il militarismo 4 n : i p c r ì(t CTmmCa. diremo che 
ziapponcsc. la vctl'amo dico. a n - ' q „ c $ » a r fn prhìto intervista che 
dar raccattando di qua e di là] Kerima concede da quando è in 
i pezzi di quelle maethine e ri-!frnF:a _ 

K 1^; o .«-ian'o recati ad intervistar
la in un grande nlberoo di Roma 
aorc ha preso alloggio da quan 

mcitcrli lusìeme. per preparar la 
Ciierra contro l'alleata antifa-ci»ta 
di ieri, contro un immaginario 
nemko cioè di in i i responsabili 
americani ?te»-i seguitano a dire: 

do è arrivata Ln prilla cosa che 
ci ha detto * che taccia un -cal
ilo da morire e che avrebbe i o -

diare medicina. Li fui scoperta da 
Carol Reed. Fu durante un C o 
cktail party. Luì mi si avvicinò 
e mi chiese se volevo fare del 
cinema, fo gli risposi che l'avrei 
fatto ben volentieri ma che, pri
ma di decidermi, volevo essere si
cura di avere le qualità necessa
rie pcr fare l'attrice. II responso 
dei provini fu positivo e venni 
scritturala per L'avventuriero 
della Malesia. 

— Ci dica qualcosa del suo pri
mo film. Dov'è stato girato, in che 
condizioni e se c'è qualche episo
dio della lavorazione che le sia 
ri INSISTO particolarmente impresso 
nella me:noria. 

— Il film venne giralo a Ccy-
lon e al Borneo. In complesso, 
tutto andò liscio, senza incidenti 
degni di ri l iero. Lauorare con gli 
inglesi è piocerole perchè sono 
metodici, ordinati e puntuali. La 
unica avventura vera e propria 
che mi capitò fu questa: mi gior
no, mi trotmro a nuotare a qual
che centinaio di metri dalla riva. 
Ad un certo punto, vidi, vicinis
simo a me. un coccodrillo lungo 
sei metri che tenera due orribili 
fauci spalancate. Terrorizzata, mi 
volsi e cominciai a nuotare preci 
pitosamente verso la riva consi
derando poco piacevole finire la 
mia giovane esistenza nel ventre 
di quella bestiaccia, la quale, in
tanto, placidamente mi seguiva. 
Anzi, sali a riva con me. 

— E come andò a finire? -— in
terrompemmo, ansiosi. 

— Non era un coccodrillo, ma 
un semplice ed innocuo alligato
re, che non fn del -male se tion lo 
si irrita. 

"Fascino esotico.» 

vimento. Pietoso esempio il leone 
die, a tes'ta bassa, gira e rigira nel
la .«uà gabbia per ote intere. 

I giuochi rispondono bene alle 
esigenze igieniche anche perchè 
sono r-pu'izi f"i \Hoeita pui che 
di forza: ^ono le gambe che lavo
rano. e ciò è già un vantaggio, 
perchè. e.s.si':ido più ìobuste delle 
braccia, po.sson» compiere, senza 
stancai -n. una quantità assai mag
giore rìs lavoro muscolare. Inoltre 
non c'è giuoco in cui. ai movimen
ti delle gambe, non «i associno 
quelli del bnem >, della colonna 
vertebrale e delle braccia; e non 
si conti aggano con rinnovato vi
gore i nvisi-oi. Ì!'s.pn<.tori ed espi
atori del'a cafsa toracica, in ra
gione dell'aumentato bisogno che, 
durante il giuoco, si ha di respi
rare. Si calcola che un uomo che 
co'-'-e aspiri u-i,i quantità d'aria 
*ette volte maggiore di quella che 
a «"Pira ini Uomo ferino Questo au
mentato consumo d'ir;a atmosfe
rica è il beneficio ;^ìt"iicn più im
portante della co--a e d" tutti i 
giunchi all'aperto, pei che l'aria 
contiene 'l'o-rs-igeno. alimento £a=>o-
•=o più indispensabile alla vita del
l'acqua e riti liane, tnnt'è vero che 
si può vivete per molti giorni sen
za bere né mangiare, menti e non 
,-. vive che per poehi minuti «enza 
respirare, l'iolt'^ l'o^.-i-j.-'io è il 

dere che l'atleta soccomba a'.lo 
strapazzo. La co «a è rara oggidì, 
grazie ai progressi della biologia 
e della medicina sportiva: ma la 
stona ce ne ha tramandato un 
esempio famoso, quello del .solda
to di Mar-itona che, volendo esseie 
il primo ad annunziare la vittoria, 
fece una corsa tutta d'un fiato fino 
ad Atene, e cadde morto appena 
arrivato. Cosi è morto, il 4 giu
gno 1916. il ptecfonp di Verdun, 
dopo aver compiuto la .sua missio
ne di guerra. 

I metodi atletici sono metodi di 
spleiione, non sono metodi igieni
ci. Scelgono i soggetti forti per 
farne dei campioni, menti e una 
buona igiene sociale sceglie i sog
getti deboli per farne dei sogqe'ti 
foiti. 

Cos'è la salute 
Sotto que.-to a.spotto devon.-i di-

stingueie tra gli atleti due catego-
ne; quelli che nascono atleti e 
quelli che lo diventano. I rari for
tunati, che portano in gei me fin 
dalla nascita le qualità atletiche, 
sono e.s.seri fisicamente superiori. 
Allo sviluppo eccezionale degli or-
gim di movimento, si accompagna 
lo .sviluppo di tutti gli altri or-
ga'ii. pcr cut la loio costituzione 
è fisicamente sana e robusta, e ta 

Continuando a parlarci di lei, 
Kerima ci dice che non é né ma
ritata «è fidanzata: 

— Sono libera — esclama con 
un curioso lampo negli occhi 
scuri. 

Le facciamo poi notare la sua 
singolare aderenza fisica al per
sonaggio conradiano di Aissa. 

— Se cosi non /osse , non aurei 
fatto il fìlui. Del resto io, anche 
nell'intimo sono un po' selvaggia 
come Aisstt. Sono civile solo este
riormente. 

Poi soggiunge: — Come tono 
nel film, tale rimango nella vita. 
Per questo non potrei mai inter
pretare personaggi non adatti al 
mio carattere ed alla mia perso
nalità. In genere, posso dire che 
mi piacciono le parti forti, sin
cere. come quella che ho avuta 
nel film di Reed e come quella 
che interpreterò ne La lupa di 
Clemente Fracassi. Attualmente 
sono impegnata pcr 6 anni col 
produttore inglese Alexander 

Korda che in questi giorni si tro-
rn a Roma e conto di realizza
le tre film all'anno, probabilmen
te uno ni Italia e due alVestero, 
o ricereria 

Tote un po' e poi soggiunge'. 
— Comunque, ciò che voglio evi
tare è di essere impiegata in par
li in cui venga sfruttato il mio, 
diciamo così, «fascino esotico», 
dì diventare, insomma, una se
conda Dorothy Lamour. 

— Coinè nini le è stato possi
bile, malgrado il contratto chi-
la impegnava con Korda venire 
in Italia a lavorare nel film di 
Fracassi? . 

—. Sono stata, come si suol rfi-J 
re, « prestata.» alfa Ponti-De 
Laurentis. Da parte una sono fe
licissima di poter lavorare in Ita
lia perchè sono una grande atn-
miratrlce del vostro cinema neo
realista. Ho visto quasi tutti i 
film più significativi di questa 
corrente e inoltri*, mentre mi tro
vavo a New York, ho avuto la 
fortuna di conoscere De Sica, che 
oltre ad essere un grande artista 
è un uomo estremamente simpa
tico. Il cinema italiano del dopo
guerra — prosegue Kerima — è 
una tappa fondamentale nella sto
ria del cinema, esso ha il pregio 
di averci mostrato la vita quale 
essa è. senza infingimenti. Chiun
que ami il cinema non può fare 
a meno di trarre un profondo in
segnamento dai film italiani. 

— Quali sono i suoi progetti 
per il futuro? 

— Per ora, come sa, interpre
tare La lupa, poi, vorrei girare 
un altro film in Italia. Prima o 
dopo, inoltre, spero di lavorare in 
un film francese, tanto più che 
il cinema francese ha spesso in 
comune col cinema italiano la ca 
ratteristica del realismo del quale 
io sono fautrice. Infine, spero fra 
pochi giorni di poter fare un'al
tra capatina a Venezia, città del
la quale sono entusiasta. 

Ino dei mÌKliori ninnasti sovietici, Cliuk:irin,>che ha partecipato alle 
Olimpiadi dì Helsinki 

carburante necesoaiio alle reazioni 
chimiche che contrassegnano l'atti
vità di tutti i tessuti viventi, ed è 
per questo fatto che, in medicina 
sportiva, la capacità respiratoria è 
considerata come l'indice della ca
pacità vitale. , 

Idoli della folla 
Se si pensa che i giuochi hanno 

anche una funzione educativa e ri
creativa, si comprende quanto fos
sero moralmente e fisicamente sa-
lutar; i giuochi che si svolgevano 
nell'antica Olimpia, all'ombra dei 
platani e dei cipressi. 

Ma. col progredire della civiltà, 
1 giuochi a poco a poco si trasfor
marono e, da "titurnlt quali erano, 
diventarono sempre più artificiali: 
l'uomo civilizzato li rese cioè sem
pre più difficili e più complicati, 
imponendo al suo corpo ed esigen
do dai suoi arti dei movimenti ai 
quali non è pcr sua natura porta
to. Di qui è nato lo sport e quindi 
la ginnastica, con tutti i suoi at
trezzi e con tutte le «no .specializ
zazioni. 

Ma. se con lo .sport e cor. la gin
nastica atletica l'uomo ha acquista
to in forza e ne sono venuti fuori 
» " fenomeni ». non si può dire che 
abbia acquistato in salute. Poiché 
forza non è sinonimo di salute. La 
forza è un attributo locale, men
tre la salute è una condizione gè-

— E di Roma che ne dice _ l ' " * ^ ^ Ciò è tanto vero che gì 
chiediamo prendendo congedo. '«*™ ' fenomen, -. «ioli delle fol-

— Fa caldo — risponde quasi 
istintivamente Kerima — poi sor
ride, scuote la testa e, tornando 
seria, dice: — E' una gran bella 
città. 

FRANCO OIRALDI 

PRIME A 

le per i predigi che compiono, han
no spe.s>"i un equilibrio instabile 
della loro salute. L'organismo .Stra
pazzato da sforzo eccessivo è me
no atto n difender*-: dagli agenti 
morbisreni e daali incidenti impre
visti del'a vita. Può anche acca-

In 

c O r j non a-crcdi-tc - domani]luto che piovesse wnlerrotta-
<\ - lornatè^dopo domani -\">ente per giorni e magar, Pcr{ 

1 ' . s o f f t i i t r t n z i * srffrmnnc. 

tifa ai mare 

I" i 1 >« i , . i - i Ai 1 i i w r t l i i fgil Stali Uniti sono molto vaghi e su-loientAto Ir» poxera gente, che SM «ar-
U l l c l ILIIt-IcI t l l I^IIICUlll iperflcta;! e vengono trattati In modo rangla » per vivere, non accenna ml-

• troppo banale. Ho-x-ard Uuff. Mona'nimamente a problemi (le condizio-
una vili* dei Tesa» ".ne t"na;fs f c e m a n e Josephine Hul! sono l |ni di uno studente universitario DO-

-,.- . . . . . . vero, per esempio) di cut quei la gen
itura diretto dall'anonimo Joseph te. In realtà, è travagJat*. Tutto si 

far© stravagante E' ?a redova di unjp e v n e y . 
generale r.oreista morto eroicamente) ^ 
durante la guerra cM Secessione. Daj C ì l O v i f l C Z Z c l 
aUors. sono pascti più di ventanni| _ _ 
e la brava ignora dice a tutti che suo; j ^ t r a ,na di questo film 
manto è TUO e sta a Netc Torte d o v e ; ^ ^ e aerve solamente da pretesto'«ris'ngbl. Heiène Remy. Virgi'io Rien-
e mosto occupati. Delia presun-ip^,. legare vari episodi Ce! film mjto. Carletto Sposilo. 1 due comici 
ta infermi;* mentale della verto-.a.Jcm compaiono numerosi caratteristi'Bili! e Riva, Camillo Pllotto ed 1 
cogliono approfittare alcuni rapaci'alcuni attori assai noti ed a.'eunl can-j cantanti cbarie» Trenet. NIJla Pizzi 
speculatori » quali montano un P-"o-;lantt aella radio • Gino Latrila. Ha diretto cv.org-o 
cesso per dimostrare che ia vecchiaj u personaggio principale del W*n Pastina, 

tè davvero matta Durante 1 uCienza-.e u n giovane studente universitario 
jperò salta fuori una lettera che Abra-'^pranco mtertenghl) Il quale ama 
imo Urico:n a\e\a scritto alla v e d o \ a u n a ragazza (Heiène Remy) che aU 

risolve come abbiamo già detto, in 
chiave di evasione e con molto » n -

! tlmenta'ismo. 
. Il casi insolitamente nu-neroso 

è moito!comprende Dell* Scala. Franco In-

Passaporto per l'oriente 
{deaeroico generale nel 1863. in e^-jt, accanto a lui Una seni In un io- E' t* traduzione cinematogratica. 
;»* l'illustre statista democratico a m e - j c ^ notturno 11 giovane rivede una con coloriture rornanUco-sentlmenta-

»arà scmpie to»i ». ; 
Ba*ti pensare, pcr un altro [ 

esempio, al fatto di un fa-<i-moj 
che ha con jrli «- atlantici > tiifl0lconjjn~H0~__ sto tutto il giorno aljio e gU ideali per 1 quali egli ave-jg^je) c n e f a u actantonR «otto « 
auel nV po' di debiti «li rH«ii»-l,„arr. Ci rado di buon mattino, u dato la -.Ita Al giudice che U «"jnome esotico di Tamara 
" * . - • !- . i- ~.~ ....(terrosa la \eCo\n risponde allora Attratto dai suo fa«c!no il giova-

Vede come sono aobronzata — Jricano esaltava la figura del cadu- i u a e3c «mica di Trastevere (Delia 
- . ;> _ : „ l ! * A A *»?i f r i sa l i n * r t o i ! f i l i e ? l l AVe~le«smi« l *.*,» tt. u ^ ^ * r t . « « . •_.»».* 11 

tra-ter«o il Patto atlantico >. d i \ sa ta , credo, per il 15 settembre. 
nuel patto - e nm. altro Tatto; — E dov'è, se non siamo mdi-
quri pano h m . n u c m i . che \ a a fare il bagno? — 
•norme, un barlumi d, buon \chediam0 

frn«o in quelle teste - in cui , __ Ah non aliclo dicn pCTCjie 

costoro ravvisano e in definitiva, non amo i a pubblicità e n>i piace 
una prosecuzione > di certi palli |jrnrr tranquilla — risponde Ti
ene supera «tipnlare ai suoi bei 'dcndo Kerima. 

11. della più frusta propaganda aftian 
tica. u film prende lo spunto dalla 
amnesia che In seguito ad un in-| 
«dente colpisce un ex aviatore del-i 
la RAF. 

Costui scopre r.e: suo portasigarette 
la fotografia di un bimbo e si tro-; 
Iva addosso varie banconote di dlter-
« paesi su ognuna cene quali c e l i 

gare il debito st immischia In una! nome e l'indirizzo di una ragazza. 
i condata dell'affetto di due giovani raccenda poco pulita • viene arre- Presso ognuna dell* ragazze segnate 
*po*i che le vog'.iono t.ene stato. Suo padre racimola presso gii 

Un technicolor a» mediocre rat-!amici la somma occorrente per la 
tura che potrebbe acquistare a mo- cauzione ed U giovane a» la cava. 

« •ouinaa « r.uuajA « •r^-oa V 
Parigi. Bob trova quattro ragaize che 
to ricordano e the ,>erò non .*ono 
mai state sposate con lut( egli cre
de di essere padre) Poi finire a 
Londra. tìo*.e scopre che li ragazzi
no delia fotografia è .«uo nipotino. 
Scoprendo di essere libero, sposerà 
una giornali-ita innamorata di lui 

Durante le preregri nazioni dei pro
tagonista tengono insente qua e 
!à battute piene de! piti bana.e an-
tt-otietismo ed anticomunismo. Ma 
valeia proprio la pena per fare 
dei:* sciocca propaganda atlantica. 
raccontare una lunga e noiosa fto-

Ie si mani iene per tutta la vita. 
Si dice che essi hanno il tempe 
rumenta atletico. Se alle tloti fisi 
che si accoppiano quelle morali e 
intellettuali, ne vengono fuori i 
grandi campioni. Quelli invece — 
e Mini) i più •— che nascono con 
una costituzione debole, o appena 
normale, e ucqitiitmto con l'alle
namento le qualità atletiche, au 
mentano fino all'inverosimile la 
loro forza, la loro agilità e la loro 
destrezza, u à la loro costituzione 
non cambia perchè lo sforzo, in 
essi, è concentrato in una parte del 
corpo, e cioè rivolto allo eviluppo 
di determinati muscoli più che a 
quello degli organi che regolano 
l'intiera economia. In costoro il 
temperamento atletico si mantiene 
fin che dura l'esercizio mentre lo 
stato generale non si modifica, per 
quanta forza acquistino le gambe 
e le braccia 

Non senza ragione i medici spor
tivi raccomandano la cultura pre
atletica, ossia l'alicnamento me
diante quegli esercizi moderati che 
abbiamo chiamati naturali, prati 
cati progressivamente e adattati 
all'età, al sesso, alla costituzione e 
alle tendenze individuali. Non c'è 
niente di più igienico di questo 
allenamento generico, perchè è il 
mezzo più sicuro per sviluppare 
armonicamente il corpo, per atti
varne le funzioni, per aumentare 
la resistenza alla fatica, per rag
giungere. in una parola, l'armonia 
vitale più completa. Ed anche 
quando l'addestramento preatletico 
è già praticato a scopo agonistico, 
dal punto di vista igienico la cosa 
non ha importanza. In una corsa, 
ad esempio, ciclistica o podistica. 
poco importa all'i-jicne l'ordine di 
arrivo: anche se l'ultimo arrivato 
ha meno gloria del primo, non ha 
beneficiato meno dell'esercizio fi
sico. avendo compiuto, con uguale 
orofitto, la stessa quantità di la
voro muscolare. 

L'allenamento preatlet co ha per 
limite la resistenza individuale e, 
per questo motivo, è una pratica 
eminentemente igienica. L'allena
mento atletico invece, l'allenamen
to con detto tecnico, ha per limi
te il maximum di forza raggiungi
bile per superare una determinata 
oro.-a sportiva. Non -a può più 
ronsiderare salutare questo sforzo 
-upremo che richiede il dispendio 
-ompleto delle energie di riserva 
e the metta l'atleta, come già s: è 
letto, in uno stato di equilibrio 
filologica instabile che il minimo 
.r.c'dente può turbare. Può essere 
logico spingere l'allenamento di un 
cavallo da corsa fino a: limiti 
?«tremi per trarne il ma«imii rcn 
-limento. co*ì come si schiaccia un 

I limone con tanta forza da estrarr.c 
i. tir

ai come quella di Rob MitcheiP '.limone con tanta forza da estra 
In questo film di Mortgomerr Tui- f'"° all'ultima gocc'a il «ucco. ^Jon 

ly compaiono In brevissime parti ! 
nostri Gina Lollobrig-.da e Marcello 
Mastroianm. l'attrice francese Anne 
Vernon e l'attore inglese Bonar Col 
leano. 

\ i c e 

Il giro del mondo 
in bicicletta 

menti un certo grado di commozione 
per i: tema che tratta; ma l'accenno 
ad avvenimenti • persone che ranno 
pane della tradizione democratica «te

mutile ture che ricade u à le brac
cia delia mi» ragazza, quella buona. 

81 tratta in sostanza <ll un flint 

culle banconote. 

YOKOHAMA. 16 — Do,>o crea 
ventimila chilometri percorsi peda
lando con la sua bicicletta, è giuri

lo smemorato gio-jto o-rgi (in piroscafo) da Saigon s 

« d'evasione • che pur «aaendo *m~ ture di viaggio 

vane andrà a cercare la sua perso
nalità perduta. Il viaggio è finan-
Hato da una rivista americana per 
la quale lo smemorato che ai chiama 
Bob Mltchell, acrtv» le tue a\\*n 

Yokohama il giornalista Heinz Helr-
gtn. nativo del'a Saar ma cittadino 
frar.ce«e." il quale parti n*t settem
bre I9M d«i Duesseldorf per com
piere il giro del mondo *u due 
ruote. ' 

è Iodico ?oplicare questo metodo 
all'uomo. O. atianto meno, se ci 
=*ono aerili eletti che si sentono di 
raggiungere il sum.rtum di forza 
? di resistenza compatibile col lo
ro temperamento atletico, non pos
i a m o più chiamare » igienica • la 
iura preparazione cui essi volon
tariamente "i assoegettano per 
rac'riunsrere questo limite fisiolo-
lirrimfTìSt' vrricoloso. 

Nella lotta a-Tonî tica è la forza 
rli volontà e la potenza dei mu
scoli che assicura la vittoria; nel
la lotta incessante contro le insi
diose forze della natura è quello 
stato fisico generale senza il quale 
è precario qualsiasi stato fisico 
particolare: e ciò che costituisce 
ta salute. 

1.1SÌO MARCHISIO 

UN LIBRO mF. CHILAHTI 

Vita di Di Vittorio 
Bisogna ringraziare Felice Lhi-

lanti per aver raccolto in un li
bro (1) gli episodi più salienti 
della vita di Giuseppe Di Vittorio. 
Ringraziarlo non solo per ]1 mo
do efficace con cui egli é riusci
to a rappresentarci una delle più 
suggestive e ricche biografie che 
un uomo dei nostri tempi possa 
vantare ma ringraziarlo soprattut
to per aver pensato a un libro su 
Di Vittorio; il merito di ChiUnti, 
a differenza di tanti professioni
sti della penna che, il più delle 
volle, ii accingono alla scrittura 
senza ad essi sia ben chiaro a chi 
andrà e a chi gioverà ciò che essi • 
scrivono, comincia da) , momento 
in cui egli si è seduto a tavoli
no e ha tracciato le prime paro
le, « La vita «li Giuseppe Di Vii-* 
torio... ». 

Chi di noi non ha avuto occa
sione, nei suoi incontri con la gen
te semplice, di sentirsi interroga
le sulla vita dei dirigenti più pre
stigiosi del movimento popolare? 
Gli uomini clic soffrono e lotta
no per cancellare crucci e soffe
renze e conquistare la gioia di un 
Incoio sicuro, consapevole, liberato 
dallo sfruttamento e dalla perma
nente paura di un incerto doma
ni, questi uomini —• ed essi sono 
la parte più grande della Nazio
ne — hanno il diritto di cono-
sren- quale "òa stata la vita di co
loro che li snidano nella quoti
diana battaglia, ne hanno il diritto 
e ne hanno bisogno, perchè la pie
ga amara e dura ili una vitti, 
l'esperienza umnna e politica «H 
un Capo sono alimento prezioso 
per la lotta di ciascuno. 

l'ini biografia leggendaria, quel
la di Giuseppe Di Vittorio, che 
ini/ìa dalla tremenda fatica sul
lo sconfinato latifondo pugliese, 
intanila u bracciante — bambino 
(aveva solo otto anni e dovette 
barattare il libro di lettura con 
a vanga <" la zjppal. dopo 12-14 

ore di lavoro Ininterrotto, veglia
va al lume di una fioca lucerna 
• leggeva i libri più strani, quel-
i che riusciva ogni volta a tro

vare. I suoi compagni eli lavoro 
dormivano v nella angusta «cafo
neria » Censi venivano chiamate le 
stalle dove i braccianti trascor
revano la nolte) brillava solo una 
luce: Di Vittorio leggeva, e cento, 
mille erano, in quel tempo, le pa
role che egli ancora non com
prendeva ; ma non per questo il 
piccolo bracciante si arrese. 

Non è possibile rammentare qui 
ogni episodio del lihro. e tutti 
meriterebbero una menzione par
ticolare. un indugio attento. Ma 
come esimersi dnl ricordare il ri
torno in Italia dopo i lunghi anni 
ili esilio e di lotta ininterrotta 
all'estero, sin nelle asnrc trincee 
della Spaijua invasa dalle orde fa
sciste? Erano i primi del 104t. 
Giuseppe Di Vittorio viene conse
gnato dai nazisti ai fascisti, con 
le manette ai polsi, e inizia il lun
go viaggio di rìlorno. dalla Fran
cia alln Puglia lontana. Si viag
gia di notte, clandestinamente. I 
fascisti hanno paura che gli ita
liani sappiano del ritorno di DÌ 
Vittorio, che fu rappresentante 
amato dei braccianti pugliesi al 
Parlamento, nel 1021. E di notte si 
giunse a Lucerà, di notte il pri
gioniero viene rinchiuso in una 
cella di segregazione. Di Vittorio 
conserva un ricordo terribile di 
quei momenti. Chissà se i ccrigno-
lani, ì pugliesi si ricordavano an
cora dì luì? Venti anni di fasci
smo sono tanti e Di Vittorio non 
sapeva che nelle piccole, misere ca
se di Puglia la sua fotografia era 
stata custodita come un'immagine 
preziosa e affissa al maro accan
to a quelle della Madonna e del 
Cristo. Era solo nella cella e si 
sentiva amareggiato, smarrito. Ma 
non trascorsero che pochi minuti e 
dalla finestra della cella piovve un 
involto voluminoso. Era un regalo 
dei detenuti, tabacco, cartine, si
garette e un biglietto: < Caro ono
revole — diceva pressappoco quel 
messaggio — non si senta solo. 
Noi sappiamo che lei è qui e fra 
poco lo saprà tutto il carcere. Noi 
non siamo degni di lei perchè ab
biamo rubato, ma accetti Io stes
so il nostro pensiero ». Non si era
no scordati di lui, e un'altra prò* 
va commovente del ricordo tenace 
che i snnl concittadini serbavano 
di lui, gli sarebbe venuta qualche 
giorno dopo. 

Furono un gruppo di ragazzi, 
dai 12 ai /6 anni, a -dargliela 
Pscendo a « prendere l'aria » DI 
Vittorio dal cortile vedeva questi 
raccolti in un altro cortile che un 
piccolo muro ««parava dal «no, 
Ogni pìorno * radazzi, non appena 
10 velevano. «i allineavano sul
l'attenti e levavano il braccio in 
alto, salutando alla maniera fasci* 
*ta. Di Vittorio non sapeva che si
gnificato attribuire a quel saluto. 
Pensava: «Poveri ragazzi, cbi'ià 
che cosa hanno detto loro dì me! 
Certo non sanno che sia il sociali
smo, il comunismo, sanno solo eh» 
cosa sia il fascismo e chissà quali 
orrori avranno appreso sul mio 
conto ». Ma una mattina il mistero 
fu chiarito, e quello fu un grande 
giorno aer Di Vittorio. I ragazzi 
lo salutavano in quella maniera 
perchè non conoscevano altro sa
luto. Uno di loro si affacciò sul 
muro e lanciò un sassolino attor
no al quale era avvolto un bigliet
to; poi fece cenno a Dì Vittorio 
perche raccosliesse il foglio c lo 
leggesse. Dì Vittorio ne rammenta 
ancora ogni parola e a ricordare 
quelle poche parole non ta resiste
re all'onda della commozione. II 
messaegio diceva pressappoco co
si- «Caro compagno Dì Vittorio, 
noi siamo ladruncoli e non siamo 
degni dì te. Ma abbiamo rubato 
per fame. Noi ti conosciamo pcr-
rhè i nostri padri ci hanno parla» 
to di te e sappiamo una cosa: eh? 
noi siamo qnì in calerà perchè 
mettono in galera la gente coma 
l e v 

Mille e mille sono gli episodi 
che ancora potremmo narrare. Ma 
lo spazio non hasfa e «I lettore li 
troverà fotti nel lihro dì Felica 
Chilanlì, che consigliamo a lotti 
di legeere. 

Se c'è un rimprovero da fare a 
Chìlanti è quello di aver scritto 
appena f»0 pagine. Ma no! consi
deriamo onesta « Vita » solo un 
preludio. Sn Di Vittorio mio «cri-
versi un.i grande bio«rrafìa. e le 
cento pagine ogni nnhblicate ci 
suggeriscono on consiglio per Chi-
lanti: «rrivila tn, que*ta bio-Tran* a, 
con la stessa passione e intelligen
za che hai tosato per il libretto di 
cui i'iamo parlando. Noi ti aspet
tiamo fidaeiosi a questo nuovo ap-
pnnfamento. 

oa«TtTnv*: lVftR*.«.cr 
( t i FELICE CHILAXTT: /.* pifa 

tff Ginieppr Tìi Ti'fforio — Lavoro. 
Editrice -> Ronu • L, 170. 
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